Relazione di Stefano Kovac al congresso provinciale dell'Arci


Genova 6 marzo 2010


bozza non riveduta e non corretta





Voglio partire dalla crisi di cui ha parlato Gabriele nella sua relazione.


La crisi ci riguarda non soltanto perché svuota le nostre tasche ma anche perché ci toglie la forza e la lucidità per costruire soluzioni nuove.


I circoli la vivono  profondamente, non tutti e non tutti allo stesso modo, e prima di essere generazionale è di idee e di modello.


Se la gran parte dei circoli sono nati come società di mutuo soccorso, come cooperative di consumo, o come luoghi dopolavoristici nel dopoguerra, oggi in una società che richiede declinazioni nuove di queste parole, non siamo capaci di trovarle.


Non c'è più bisogno di mutuo aiuto? non ci sono più le ragioni di politiche consumeristiche? Non c'è più bisogno di luoghi che facciano cultura popolare?


Io credo che questi bisogni oggi ci siano ancora tutti!


Solo che in un mondo dove, fortunatamente, c'è l'inps quel mutuo soccorso ottocentesco non ha più ragione d'essere; se oggi c'è la coop la nuova frontiera del consumo solidale sono i gas; se oggi Dario Fo , tanto per fare un nome che per tanti anni ha girato nei nostri circoli ha ben altri e meritati palcoscenici, altri giovani artisti hanno bisogno di essere cullati e sostenuti, altri ascoltatori hanno bisogno di spazi per ascoltare musica o vedere opere teatrali anche fuori dai circuiti ufficiali: solo in circuiti “minori ed informali si sviluppano nuove potenzialità.


 Le ragioni che ci hanno fatto nascere esistono tutte e a volte siamo più necessari di prima!


Da un altro punto di vista avete provato a chiedervi come sarebbe questa città senza circoli senza 190 circoli senza 190 posti vivi dove le persone si incontrano giocano ballano fanno musica teatro sport sarebbe una città più ricca o più povera?


Se quelle luci si spegnessero se quegli spazi chiudessero tante persone perderebbero un riferimento e, scusate la supponenza, questa città sarebbe un po più povera non economicamente, che il nostro peso è trascurabile, ma socialmente e politicamente.


A volte siamo vissuti come il vecchio come un residuo di un epoca lontana come un vezzo demode' e a volte ad essere sinceri un po lo siamo con quei circoli un po cosi con le pareti ricoperte di pvc o di formica o ancora di perlinato un po tirolese, ma se andiamo oltre le apparenze scopriamo di essere un invenzione moderna siamo uno snodo naturale di quella che i sociologi, e i politici chiamano welfare community, di quello stato sociale diffuso e comunitario che dovrebbe sostituire lo stato sociale che ci ha accompagnato fino a 15 anni fa e che, forse erroneamente è stato messo in soffitta .


Una welfare community che a dire il vero è ancora di la da venire ma noi siamo più avanti: ne siamo già uno snodo.


Ci occupiamo già oggi quasi solo con le nostre forze di migliaia di anziani, di cittadini stranieri di bambini tutti i giorni.


Ce ne occupiamo spesso con un operazione, anche questa straordinariamente attuale, rendendoli protagonisti ed autonomi dandogli l'occasione di essere protagonisti del loro benessere non utenti di servizi ma soci di un circolo, cittadini attivi costruttori del proprio destino.


Proprio da qui dobbiamo ripartire dall'essere soci e organizzatori di soci , dal recuperare il gusto e la capacità di capire i bisogni dei soci , di interpretarli di costruire risposte .


Solo dal costruire un nuovo senso, un nuovo ruolo di servizio, una nuova utilità dei circoli può sorgere una stagione nuova.


Non é una operazione semplice molto più facile dirlo che farlo; ma è una operazione  che dobbiamo fare che innanzitutto deve fare la struttura dell'arci mettendo a disposizione dei circoli servizi e competenze per riprogettarsi.


Riprogettare noi stessi è una operazione imponente affrontare il cambiamento è difficile ma usando una frase cara al nostro presidente del consiglio , noi siamo il popolo del fare e quindi non ci spaventiamo, ricordo che Tom una volta disse “ non dobbiamo farci spaventare dall'entità della sfida che abbiamo di fronte” noi siamo abituati a sfide enormi e non ci faremo spaventare.





Noi offriamo , come abbiamo sempre fatto questa ricchezza alla città


la città è disponibile ad accettare questa offerta ?


Voglio porre alle autorità presenti che ringrazio ancora una volta di essere qui alcune questioni 





1- i circoli sono centri sociali per anziani "naturali"  decine di migliaia di anziani li  frequentano ogni giorno mi chiedo se questo non sia di per sé un servizio sociale e se questo non meriti una attenzione da parte degli enti locali.


�2- vi sono circoli che gestiscono impianti sportivi che hanno una valenza sociale più che economica . Un esempio su tutti il Pianacci al Cep . Ora una legge regionale impone che questi impianti siano messi a gara e magari assegnati a società profit .


Ma quei campi sportivi come molti altri sono uno spazio aggregativo dl quartiere sono il luogo dove i ragazzi del Cep si ritrovano , va da se, senza pagare alcun corrispettivo. Se un domani questo spazio fosse “commercializzato” quei ragazzi ne sarebbero espulsi perché , anche questo va da se, non potrebbero pagare un corrispettivo e questo finirebbe per rompere ulteriormente ua coesione sociale che viene costruita ogni giorno con fatica.


Voglio dirlo chiaro noi ci opporremo a questo esito con ogni sforzo possibile non possiamo accettare che tutto sia merce, che tutto abbia un controvalore economico. La coesione sociale di una comunità non ha prezzo cosi come non lo hanno gli spazi di gioco e di divertimento .  �


3-Troppo spesso i circoli sono additati anche dalle nostre amministrazioni come evasori, come un modo per aggirare le regole come una cosa un po misteriosa da controllare attentamente noi crediamo siano una risorsa per tutta la citta e quindi che siano necessario promuovere culturalmente questa risorsa descriverli come spazi di socialità ed evitare di additarli costantemente come luoghi problematici guardate la querelle sul centro storico è illuminante alla fine pare sempre che l'unico problema del centro storico siano i circoli giovanili.


Oltretutto come possono testimoniare le decine di presidenti di circoli che sono qui oggi ogni anno la quantità di burocrazia e di gabelle che gravano sui circoli aumenta. Come dice Besana ogni giorno un presidente di circolo rischia di commettere un reato od una infrazione amministrativa. É anche una questione della rappresentazione che dei circoli viene data . Gira un funzionario dell'amministrazione civica che dichiara di avere come mandato quello di fare pulizia e di moralizzare la sinistra....... 








4- i circoli sono luoghi dove si sviluppa l'incontro fra generazioni, fra culture, fra generi sono un luogo sociale offrono un luogo protetto e "positivo" dove sperimentare nove forme di welfare comunitario.


Al Campasso abbiamo costruito con il comune ed il centro servizi minori e famiglie (coop sociali) un centro di aggregazione per minori .


Fin qui non ci sarebbe notizia se non quella che finalmente del Campasso non si parla più solo come Bronx di Genova ma si fa qualcosa per affrontare i problemi sociali che certamente ci sono …. 


La novità è che il centro è inserito in un contesto che oltre che promuovere l'integrazione dei bambini offe anche possibilità di integrazione per le famiglie che possono ( e stanno cominciando a farlo) frequentare il circolo.


E' un passo verso la ri-costruzione di una comunità solidale dei cittadini dl quartiere che va oltre l'appartenenza etnica e linguistico culturale.


Di esempi come questi ne abbiamo tanti e sui più diversi temi (per esempio il circolo Barabini con la coop divertime) e crediamo che possano essere un modello di intervento a bassa soglia.


Non vogliamo portare via il lavoro alle coop. Sociali; crediamo piuttosto di poter offrire degli strumenti integrativi e nuovi che possono potenziare il sistema di welfare








Ma non siamo qui solo per chiedere siamo qui innanzitutto per costruire il nostro futuro e quindi dobbiamo chiedere delle cose a noi stessi : la prima è che dobbiamo favorire  il ricambio generazionale sapendo che spesso i giovani non sono come li vogliamo, quante volte diciamo che vorremmo dei giovani nei circoli che però non facciano casino?


Questo tipo di giovane non esiste i giovani fanno casino ! Altrimenti non sarebbero giovani .


Non dobbiamo nasconderci dietro ad un dito ! Far convivere giovani ed anziani non è facile sono mondi che se non mediati entrano inevitabilmente in conflitto. I linguisti direbbero che manca una lingua veicolare mana un linguaggio comune. Sta a noi come struttura provinciale offrire strumenti di mediazione fra generazioni cosi come sta a noi offrire strumenti di mediazione fra le culture . Organizzarsi per farlo è uno dei nostri obiettivi.


Ovviamente ci vuole da tutte le parti la volontà di farlo cosi come ci vuole la capacità di accettare che il circolo è un luogo sociale dei soci, di tutti i soci; la capacità di accettare che il circolo è anche un luogo di servizio alla città e trova in questo un completamento del suo senso lo abbiamo ricevuto in eredità d è nostro compio mantenerlo vivo e passarlo ad altro. E' nostro compito che il circolo e l'associazione continuino ad esistere ed è nostro compito coinvolgere e formare persone nuove , nuovi dirigenti.


Ognuno di noi ha speso energie lavoro e soldi per costruire il “suo” circolo questi sacrifici assumono un senso se quel posto continua l'egoismo non fa parte del nostra cultura 





Se vogliamo andare avanti anche l'Arci provinciale dove ripensarsi:


dobbiamo essere più vicini ai circoli creando un vero ufficio che non affronti solo le questioni amministrative ma che aiuti i circoli a ripensarsi che li aiuti ad organizzare le loro attività che li aiuti oltre che nelle incombenze di ogni giorno anche a costruire strategie nuove


dobbiamo mettere a disposizione dei circoli i nostri settori di lavoro per agganciare quelle fette di cittadinanza che oggi non ci sono: i bambini, le famiglie gli immigrati 


Pensiamo di organizzare nuovi settori di lavoro e di riorganizzare quelli che già ci sono costruendo un settore che si occupi di famiglie e portando ancora di più nei circoli le nostre attività in favore di immigrati e bambini/adolescenti 


Crediamo sia utile anche cominciare a pensare di cambiare la modalità di fruizione del circolo : non più solo un luogo dove si può andare a giocare a carte con gli amici ma di più luogo dove si possono trovare attività organizzate. Per questo  proponiamo anche di creare un settore di lavoro sugli anziani che ci aiuti a fare questo percorso e che abbia anche una particolare attenzione alle donne anziane che troppo spesso dai nostri circoli sono assenti. 


Dobbiamo anche rafforzarci politicamente comunicare di più all'esterno ed all'interno dobbiamo essere più incisivi nel rivendicare la nostra esistenza le nostre necessità il nostro essere elemento di mediazione e raccordo coi cittadini.


Dobbiamo assumere con più forza il ruolo di corpo sociale intermedio che raccoglie i problemi della gente e li porta rielaborati alle istituzioni ed alla politica.


Non dobbiamo dimenticare che siamo una associazione apartitica ma profondamente politica e per quanto oggi la politica ci paia lontana, per quanto spesso sia poco sensibile alle istanze delle persone sta nel nostro DNA sollecitarla, pungolarla, spingerla a raccordarsi con la società .


Sta nel nostro DNA essere scomodi e quante volte lo siamo stati anche solo negli ultimi 20 anni


il g8 , il social forum, la Jugoslavia solo per citare alcuni episodi


Dobbiamo essere chiari : dicendo che vogliamo ripensare a noi stessi. che vogliamo rafforzare i circoli non vogliamo ne rinnegare quello che abbiamo fatto ne tanto meno rinunciare ad essere ancora scomodi vogliamo dire, al contrario,  che vogliamo farlo di più e con più forza pungolare la politica da cui ci aspettiamo risposte concrete.


Fino a ieri sera non sapevo come avrei concluso questa mia breve relazione-


A volte la cronaca aiuta e, fortunatamente, spesso il tempo è galantuomo.


Abbiamo tenacemente, pervicacemente, testardamente cercato per anni la verità sul g8.


Ieri sera la cote d'appello di Genova ha condannato tutti gli imputati dicendo una verità storica a Bolzaneto c'è stata tortura!


Questo ci dice che dobbiamo ancora lavorare perché l'Italia dia corso alla convenzione per la prevenzione della tortura che prevede che la tortura sia inserita nel codice come reato autonomo.


Altre verità devono essere affermate, altre battaglie ci aspettano noi ci siamo e ci saremo attenti e combattivi come sempre.


Grazie!





